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Teatro della Tosse: "Hula Doll"  
di Ludovica Radif [18/12/2007]  
 
LA MORTE (EFFERATA) DI BABBO NATALE  
Tony Clifton Circus, Hula Doll – il mattatoio delle bambole, da un’idea di Nicola Danesi De Luca, Iacopo 
Fulgi,  
con: Nicola Danesi De Luca, Iacopo Fulgi,Enzo Palazzoni,  
Genova, Teatro della Tosse, dicembre 2007  
 
‘Dissacrazione’, sadismo, con una punta di indifferenza: queste le armi in mano a uno pseudo-
presentatore e a uno pseudo-esibizionista-giocoliere (al ritmo di chitarra elettrica) in un macabro circo.  
La parodia investe fin nelle midolla (nel vero senso del termine) tutti gli oggetti che hanno la disavventura 
di capitar loro fra le mani. L’accendino insaziabile appicca fuoco alla Barbie ballerina-canterina Hula Doll 
(e insiste fino a consumarla), sollecitata a continuare a cantare mentre sta bruciando; l’enorme coniglio 
giallo di peluche, sgozzato, rimbalza facendo il giro del pubblico in sala; il gattino se- movente termina i 
suoi giorni schiacciato sotto i piedi.  
Perché? Cosa bolle in pentola, su questo infausto palcoscenico, su cui piovono cornetti di mais 
sbocconcellati, coriandoli, frammenti di abiti (insomma, ogni numero lascia una spiacevole traccia…)?  
 
Alcuni giudicano sia uno spettacolo adatto ai bambini, altri invece lo sconsigliano perché violento e 
immorale; noi riteniamo che sia pensato non per bambini, ma da bambini cattivi: la messa in scena dei 
desideri repressi dell’infanzia, delle pulsioni frustrate dalle norme convenzionali, il fascino del ripugnante 
(una Barbie dai piedi immersi nel cioccolato si offre in sala all’assaggio). I numeri mantengono quell’aria 
da improvvisazione (compresa la formula dell’esperimento mal riuscito) e sono suggeriti da uno scrigno 
al centro della scena, da cui vengono man mano pescati vari giochi.  
 
Fondamentale negli attori l’esigenza di coinvolgere (e sconvolgere pure) il pubblico, tirando oggetti e 
aspettando la contromossa di lancio in direzione contraria: particolarmente riuscita la scena delle uova 
(fortunatamente svuotate) che hanno costituito lo spunto per una battaglia aerea …all’ultimo guscio.  
Gli oggetti hanno vita breve sul palco, “usa e getta”, distrutti senza pietà per passare al prossimo 
obiettivo… Un guizzo di assurdità balena nella scena in cui- quale teste dell’omicidio di Babbo Natale-
viene interrogato, con tanto di scossoni, il corpo stesso dell’ucciso (il cadavere, barbaramente segato in 
una scena delirante a luci psichedeliche, rimane per terra come se niente fosse, motivo di inciampo, 
insieme a pezzi di giochi, nelle performance successive).  
 
Talvolta sono i due attori stessi a puntarsi la pistola e a cadere tramortiti, salvo rialzarsi subito dopo. Il 
momento più pregnante è stato quello in cui si è ventilata l’eventualità di uno sparo vero verso il pubblico, 
come atto finalmente innovativo, in grado di offrire un notevole ritorno promozionale al Tony Clifton 
Circus.  
Di una certa verve è riuscita anche, dopo gli applausi, la ricerca tra gli spettatori di una vittima degna di 
ricevere in faccia una torta di panna (che, a sorpresa, cadrà invece su un loro complice in sala). Che 
dire?  
Questo teatro, povero in termini scenografici, ma costruito su un saldo impianto “cabarettistico”, lascia 
trasparire una grinta teatrale non comune, una predisposizione horror incisiva che, forse, i due attori 
potrebbero esercitare con soddisfazione anche contro fantasie negative (come tappare la bocca a un 
personaggio noioso, bruciare l’olio di ricino, ingozzare di medicine un medico…). Chissà?  
Diciamo che, per il momento, ci hanno regalato la loro pars destruens carica di “malata” inventiva 
scenica, simpatica, efficace.  
Uno spettacolo che, nella dosata ritmica di silenzi, pause, stacchetti, nel dialogo con il pubblico, dimostra 
capacità di gestione dei personaggi e creazione di atmosfera.  

 www.rivistainscena.it/archivio/riv/num/archive.asp?id=424  
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IL TEMPO - 11 Novembre 2006 

 



 

 

MENTE LOCALE - 11 
Novembre 2006 

 

 



L’Eco di Bergamo - 02 Agosto 2005 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



L’Eco di Bergamo - 02 Agosto 2005 

 



Giornale di Vicenza - 30 Agosto 2004   
    
  Hula Doll   
   

 

Demenziale e spassosa performance del Tony Clifton Circus  
Azioni inClementi. Un finto presentatore, un finto clown, un finto musicista. E a 
Malo sono risate 
Spasso assoluto sabato sera a Malo per Hula Doll - Estremismo comico , 
spettacolare esempio di teatro demenzial-surrealista portato ad Azioni 
inClementi dal Tony Clifton Circus. Dove tra la lamentazione d'apertura 
sull'ingiustizia del mondo e un finale a colpi di rivoltella c'è spazio per meloni 
che esplodono, Barbie incendiarie, paradossali omicidi e fuochi d'artificio, 
metaforici e letterali. Sul palco sono in tre: tre attori, o meglio, un finto 
presentatore, un finto clown, un finto musicista. Che però prendono molto sul 
serio il proprio ruolo: finti e veri al contempo. È un segno della cifra stilistica ed 
espressiva che domina la comicità aggressiva e beffarda del Tony Clifton 
Circus: un' apoteosi del non-sense, dove tutto quello che può andare storto va 
anche peggio, ogni situazione si presta ad essere fraintesa, e gli oggetti 
scenici si rivoltano contro i loro manipolatori. D' altra parte fin dal nome il 
gruppo tradisce la propria vocazione a un vero e proprio depistaggio 
sistematico del pubblico e delle sue aspettative: lo show è dedicato a Tony 
Clifton. Che però, lungi dall'essere un intrattenitore italo-americano, talmente 
generoso da finanziare gli inizi della compagnia, come i tre raccontano con 
esibita commozione, Tony Clifton è stata una delle maschere, la più geniale e 
folle, di quel sublime anarchico di Andy Kaufman: il comico cui da volto, per 
intendersi, Jim Carrey in "Man on the moon". Clifton era il doppio segreto, 
feroce e rissoso di Kaufman: intepretato ora dal comico ora da suoi complici, 
tanto per confondere vieppiù le idee. E insomma: quando il terzetto chiede al 
pubblico, e riceve, un caloroso applauso alla memoria del "generoso 
finanziatore", è il palco a ridere della platea, e non viceversa. Un tema, quello 
dell'inversione metaspettacolare dei ruoli, che il Circus cavalca a più riprese: 
la torta in faccia, per dire, la prenderà uno spettatore, dopo che a lungo si è 
cercato, fila per fila, il "volto giusto" (e anche se poi viene fuori che il 
malcapitato è in realtà un complice, poco importa: lo spavento del pubblico è 
stato, e resta, reale). Ma l'intelligenza del gruppo lavora a più livelli: lo show 
poco a poco si svela come un'esilarante e brillante riflessione sull'attorialità 
(l'entrare-uscire dai ruoli), l'azione scenica (costantemente interrotta, o 
destinata ad avvitarsi su se stessa) e la natura stessa del comico. Di cui fanno 
parte a pieno titolo tanto gli squarci di violenza improvvisa e distruttrice (con 
bambole sparate nel cielo, pupazzi fatti a pezzi con la motosega, frutti esplosi, 
pesci squartati, piatti e uova lanciati a terra) quanto la manipolazione delle 
aspettative del pubblico: come nel geniale anticlimax conclusivo, in cui si 
minaccia di chiudere sparando sul pubblico, con una pistola vera, e poi si 
soprassiede, optando per un triplice finto suicidio. Nulla è come appare, e tutto 
è doppio, o triplo, in uno spettacolo che mette in scena, con un'orchestrazione 
rigorosa, la perversione di ogni volontà d'azione: in un'apologia della naturale 
anarchia delle cose, che deve qualcosa al sommo Karl Valentin. Show 
magnifico, pubblico (ampiamente coinvolto) in delirio. Una dose maggiore di 
cattiveria, tuttavia, avrebbe completato l'opera. Nel non svelare lo scherzo, ad 
esempio, e lasciar credere che lo spettatore "intortato" fosse veramente tale, 
semplice spettatore tra i tanti, vittima sacrificale prescelta per la risata 
collettiva e il collettivo sospiro di sollievo: «Quanto è divertente, anche perchè 
non hanno preso me».  
di Jacopo Bulgarini d'Elci   

 

 

 



HULA DOLL - 03 Dicembre 2003   
   

 

  Gazzetta di Parma   
   

 

RISATE AL TEATRO DEL TEMPO 
Questa intensa settimana di spettacoli al Teatro del Tempo si e' aperta con HULA 
DOLL del Tony Clifton Circus, interpreti in scena Nicoal Danesi de Luca, Iacopo Fulgi e 
Enzo Palazzoni, battute, esplosioni, colpi di pistola, musica distruzione, una serie di 
azioni che coinvolgono in parte anche il pubblico, il nome della compagnia 
dall'irriverente comico che, qualcuno ricordera', nel film Man of the Moon di Milos 
Forman, e' il doppio di Andy Kaufman, protagonista Jim Carrey: nel saluto verra 
ricordato anche Leo Bassi, comico internazionale, spirito ribelle e provocatore, noto in 
tutto il mondo, membro del movimento Clown sans Frontiers. Ma nel vedere Hula Doll 
e'venuto in mente innanzi tutto Jango Edwards, una comicita sfacciata, irriguardosa, 
che lascia alla fine la scena in un caos di coriandoli, riso, residui di scoppi, detonazioni. 
Ma non si vuole raccontare molto:Hula Doll e' ancora in scena questa sera e non si 
vuole sottrarre sorpresa al pubblico. 
Ballare con una bambola che danza-e quindi brucia. Il tormentone "e questo non e' 
bello!":per la vita, il mondo-e le tante cose che ci capitano quotidianamente. La guerra, 
lo sfruttamento dei bambini-ma anche problemi con la fidanzata, chi la lasciata e chi 
deve essere consapevole che anche le cose migliori finiscono.... 
Un superconiglio morbidoso da aggredire. Pistolettate a volonta'. L'indagine poliziesca 
con impermeabili- che pero' puo' far piacere aprire all'improvviso! Ooops! Una 
minacciosa sega circolare. Ma: c'e' un legame tra violenza e sesso? Ipotesi con 
palloncini! Bastonate, schiaffi, frammenti sparsi e uova. La morte di un melone e Babbo 
Natale, tante Barbie e una strana sirenetta....Con applausi e risate lungo tutto lo 
spettacolo- e particolare suspense al numero finale... 
Valeria Ottolenghi 

 

 

 

Taglio Netto - 16 Dicembre 2002 
    
  Primafila 
    
Quarto Giorno. Performance dei luoghi. Alla stazione Ostiense, e' arrivato il miracolo. 
Quello semplice ed annodato del teatro quando e' teatro, e al diavolo i generi. Tra le tante 
cose di danza, musica e video, i tre del Tony Clifton Circus hanno presentato Taglio Netto. 
Ci hanno guidato dentro una piccola sala d'aspetto, e li si sono disposti cosi': davanti uno 
con una grossa parrucca nera, sormontata da un cappello, sciarpa, giacca e mani 
incrociate in basso, dietro uno vestito normale. Di lato il terzo in funzione di presentatore. 
Alle spalle di tutti e tre, da un altoparlante una voce da imbonitore descriveva lo spettacolo 
di magia. Diceva:"Attenzione, la mano e' piu' veloce dell'occhio, il cappello che c'era, ora 
non c'e' piu'" e quello dietro vestito normale toglieva via il cappello a quello davanti. Poi 
con la stessa formula, via i capelli, via la sciarpa. E, ancora "attenzione che la mano e'piu' 
veloce dell'occhio", e via il braccio sinistro: che infatti, tirato per la mano, si sfilava 
lasciando la manica della giacca penzoloni vuota. Quando alla fine e' andata via anche la 
giacca, si e' visto che il braccio sinistro quello vero non c'era, portato via da un antico 
"taglio netto". E' cosi il teatro. Stavi per ridere e ti viene da piangere; t'accorgi che i contrari 
stanno insieme. Dura un attimo, nel tempo. Dalla memoria, non se ne va piu'. 
Franco Ruffini 



Hidovè Noviny - 27 Giugno 2007 

 



 


